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	Come Francesco d’Assisi nell’oggi della Chiesa
Ottavo Centenario dell’approvazione della
Forma Vitae di san Francesco

Celebrazione eucaristica con le Famiglia Francescana di Lombardia

Omelia

Milano-Basilica di Sant’Ambrogio, 2 ottobre 2009


Carissimi confratelli nell’episcopato, carissime sorelle e fratelli della Famiglia francescana che partecipate a questo incontro di grazia e di gioia, il Signore vi dia pace!
Sì, il Signore vi dia pace! E’ l’augurio con cui Francesco d’Assisi iniziava e terminava le sue esortazioni. E’ il saluto rivelatogli da Dio con cui egli si presentava ed entrava in relazione con la gente del suo tempo: con il “Signor Papa” e con i lebbrosi, con il Sultano d’Egitto e con i “fratelli briganti”, con i suoi Frati e con tutti coloro che incontrava mentre annunciava le “profumate parole del Signore, che sono spirito e vita”.

La memoria di un grande evento

È una grande gioia essere qui insieme a voi per fare memoria di un grande evento, che è sì lontano nel tempo di otto secoli, ma che, pure, continua a sprigionare messaggi di attualità con significative ricadute sulla nostra vita di fede nella Chiesa e nella società. 

E’ questa un’occasione provvidenziale per dire, a nome dei miei confratelli nell’episcopato e a nome mio personale, la gratitudine della Chiesa di Lombardia per il bene che la Famiglia francescana, nella molteplicità delle sue componenti, compie con generosità instancabile nella nostra regione. Solo il Signore, che legge nei cuori, conosce quanto ciascuno di voi, sacerdote o laico, uomo o donna, opera perchè il Vangelo di Cristo sia vita e gioia per tutti, e questo attraverso le tante opere di carità o l’umile atteggiamento di minorità e di servizio, attraverso l’annuncio esplicito delle “parole di vita eterna” nel ministero pastorale o tramite la silenziosa ma efficace testimonianza del Regno di Dio presente tra i piccoli di questo mondo. Solo il Signore conosce il fiume di bene che, attraverso di voi, si diffonde nelle nostre Chiese rendendole luminose e feconde di frutti. Su tutti voi il Signore faccia scendere l’abbondanza della sua benedizione!

Oggi siamo radunati in questa stupenda Basilica di sant’Ambrogio per ricordare l’ottavo centenario di quel singolare pellegrinaggio che san Francesco e i suoi compagni fecero alla Sede apostolica. È lui stesso a spiegarci il senso di quell’evento quando, nel suo Testamento, poco prima della morte, ripercorre le tappe più significative della sua vita. Così, dopo aver ricordato la sua conversione, il suo “uscire dal mondo” avvenuto grazie all’incontro con il lebbroso, san Francesco prosegue dicendo: “Dopo che il Signore mi diede dei fratelli, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo. Ed io la feci scrivere con poche parole e con semplicità, e il signor Papa me la confermò” (Testamento, 14-15: FF 116).

Sono parole semplici e profonde allo stesso tempo, che ci aiutano a cogliere il segreto vivo e palpitante, il cuore dell’esperienza cristiana del Santo di Assisi. E proprio a partire da queste parole desidero condividere con voi alcune riflessioni, in un clima di riconoscenza verso il Signore che continua a colmare di doni la sua Chiesa e ad indicarle, attraverso questi stessi doni, il cammino da seguire.

Il carisma della fraternità

Sono molto colpito, innanzitutto, da quanto Francesco dice circa la sua vocazione. Solo dopo che il Signore gli ha donato dei fratelli la sua ricerca arriva al termine. Egli capisce, cioè, che è chiamato a vivere secondo la forma del santo Vangelo. 

Questo allora è il primo dono per cui vogliamo esprimere il nostro grazie: attraverso san Francesco il Signore ha riportato al centro della vita della Chiesa il carisma della fraternità. In un’epoca storica segnata da divisioni sociali, economiche e politiche – ed anche da contrapposizioni ecclesiali -, la vocazione di Francesco d’Assisi è apparsa come un invito forte e suadente a riconoscere la chiamata evangelica a edificare una “società fraterna”, nella quale le relazioni tra le persone e i gruppi sono da regolarsi non dalla logica del profitto o della sopraffazione, ma dall’esplicito riconoscimento della inviolabile dignità dell’altro: una dignità che trova la sua origine prima dall’essere l’altro, come me, figlio amato e custodito da Dio. Ed è precisamente dalla scoperta della paternità di Dio che Francesco è condotto a vivere in un atteggiamento di fraternità universale: sono fratelli i Frati e i lebbrosi, i briganti e il Sultano; sono fratelli e sorelle persino le creature inanimate. Le differenze di ceto sociale, di cultura, di vocazione, persino di religione, non sono da lui viste come minacce, ma come possibilità inedite per creare legami nuovi e arricchenti. In tutti Francesco riconosce il segno della presenza dell’Altissimo che in ogni realtà ha lasciato una traccia luminosa della sua bontà, lui che fa piovere sui giusti e sugli ingiusti, lui che manda il suo sole ai buoni e ai cattivi.

Questo dono della fraternità diventa, per tutti noi, un appello attuale, urgente, di grande portata. Carissimi seguaci di san Francesco, vi chiedo di non stancarvi di essere sempre testimoni umili e coraggiosi del Vangelo della fraternità! Certo, questo è un impegno per tutta la Chiesa, ma per voi deve diventare un chiaro segno distintivo: siate costruttori di relazioni fraterne, libere e responsabili, ricche di umanità; siate pronti ad accogliere tutte le persone con cordialità e in uno spirito di gratuità, stimando con gioia la loro dignità e promuovendone la crescita. 

Come san Francesco avete scelto di “vivere secondo la forma del santo Vangelo”. Sia questa, dunque, la prima testimonianza da dare al Vangelo, nella Chiesa e nella società di oggi: la vostra vita fraterna. Mostrerete in tal modo che anche oggi è possibile – non solo, è veramente bello - vivere da discepoli di Gesù, in quella comunione che ci è donata dalla Pasqua di Cristo morto e risorto e dall’effusione del suo Spirito d’amore, di unità e di pace.

La fede di san Francesco nella Chiesa
Un secondo dono per cui sentiamo di dover ringraziare il Signore è la grande fede di san Francesco nel mistero della Chiesa. 

Come abbiamo ascoltato dal suo Testamento, appena Francesco intuisce quale sarà la sua vocazione, è al Papa che egli si rivolge per averne conferma ed essere in tal modo sicuro di camminare nella Chiesa. Ma desidero, nello stesso tempo, ricordare la relazione così significativa di Francesco con il proprio Vescovo, Guido di Assisi: quando restituisce tutti i suoi beni al padre, rimanendo nudo sulla piazza di Assisi, è il vescovo Guido a prendersi cura di Francesco ricoprendolo con il proprio mantello. E quando Francesco arriva a Roma con i suoi primi compagni è ancora lo stesso vescovo Guido ad introdurlo presso la Curia papale. 

Forse proprio questa relazione così aperta e fiduciosa con il Vescovo ha segnato Francesco per il resto della sua vita e lo ha convinto che la via su cui Dio lo chiamava poteva essere percorsa solo rimanendo nel grembo della Chiesa. In un’epoca in cui sembrava che la fedeltà al Vangelo fosse possibile solo prendendo le distanze dalla Chiesa, Francesco mostra con la sua vita che il Vangelo, per essere adeguatamente compreso e vissuto, ha bisogno della comunità dei credenti. Francesco mostra anche che al centro della vocazione cristiana non sta la nostra pretesa di giudicare e di comandare, ma l’esperienza della gratuita misericordia di Dio verso tutti i suoi figli, che li rende capaci di relazioni nuove e autentiche, umili e pronte alla compassione.

Anche questo dono che il Signore ha posto nella vita di san Francesco mi sembra costituire una chiamata, un impegno per tutti noi oggi, e per voi francescani in particolare: impegniamoci a mostrare, con la nostra vita, che i discepoli di Cristo non sono persone individualiste, isolate, chiuse in se stesse, indifferenti e incuranti degli altri, ma testimoniamo la bellezza e la gioia che nascono dalla comunicazione e condivisione tra noi della stessa fede. Coltiviamo, alimentandolo sempre più, un amore appassionato per la Chiesa: è la nostra madre, è la nostra casa, è l’ambiente vitale in cui la fede nel Signore Gesù può crescere e portare i suoi frutti. Solo nella Chiesa, infatti, possiamo sperimentare quella nuova comunione di grazia che va al di là dei criteri puramente umani della simpatia o della convenienza. 

Guardando allo splendido esempio di san Francesco sono portato a riconoscere che in lui si è pienamente avverato il motto di sant’Ambrogio: “Ubi Ecclesia, ibi libertas”. Sì, carissimi: solo nella Chiesa i discepoli del Signore sperimentano quella libertà dalle schiavitù e dalle mode dominanti che rende possibili scelte di vita “alternative” al mondo, scelte ricche di autentica umanità, scelte che portano alla vera felicità.

La vita secondo il Vangelo
Il singolare gruppo guidato da Francesco si presenta davanti a Papa Innocenzo iii per chiedere l’approvazione di un progetto di vita semplice ed essenziale, enunciato nella prima frase di quella che diverrà la Regola bollata: “La Regola e la vita dei Frati minori è questa, cioè osservare il santo Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo…”. 

Ciò che Francesco e i suoi compagni chiedono al Papa è di edificare la loro vita sulla pietra angolare che è Cristo Signore, e dunque il suo Vangelo – Gesù stesso è il Vangelo vivente e personale -, nella lucida consapevolezza che non esiste altra via per compiere la volontà di Dio. E questa via è per tutti, non per una minoranza privilegiata o per qualche élite particolarmente dotata: il gruppo che si reca a Roma, infatti, è composto in maggioranza da semplici cristiani laici, che desiderano prendere sul serio la propria vocazione cristiana.

In questo fatto ritroviamo un altro dono importante che il Signore ha dato alla sua Chiesa attraverso il carisma di san Francesco: la vita secondo il Vangelo non è un’utopia destinata al mondo evanescente dei sogni, ma una concreta chiamata universale, destinata a colmare il desiderio di verità, di bellezza e di bontà che abita e scuote il cuore di ogni uomo e di ogni donna sin dal grembo materno. Qualunque sia il nostro stato di vita, qualunque sia la nostra scelta vocazionale, siamo chiamati a fare della nostra vita una pagina di Vangelo e a fare del Vangelo la nostra regola di vita. 

Carissimi fratelli e sorelle che fate parte della Famiglia francescana, ecco un altro appello e un altro compito: ricordate a tutti che il Vangelo è l’unica vera e perfetta regola di vita, che solo nelle parole del Signore troviamo il senso, il fascino e il destino che danno pienezza di gioia alla vita dell’uomo, di ogni uomo. La vostra Famiglia francescana, come del resto anche la Chiesa, è composta in stragrande maggioranza da cristiani laici: proprio a partire da questa vostra esperienza, aiutate il Popolo di Dio che è nelle vostre comunità a prendere viva coscienza – come scrive l’apostolo Pietro (cfr. 1 Pietro 2,4-10) -della dignità sacerdotale e del ruolo insostituibile dei fedeli laici nel proclamare “le opere ammirevoli di Dio” e nel testimoniare la Parola fatta carne. Siate, dunque, esempio di comunione e di collaborazione nel servizio al Vangelo e all’uomo, favorendo la crescita nella corresponsabilità tra le varie vocazioni e i diversi ministeri che arricchiscono di armoniosa varietà l’unica Chiesa di Cristo.

Fratelli e sorelle, abbiamo ringraziato il Signore per questi tre importanti doni elargiti al suo servo Francesco e, insieme, abbiamo colto in questi stessi doni un invito rivolto a quanti vogliono rivivere oggi la forma di vita francescana. E’ questo un compito difficile, certamente. E’ questo un appello esigente, come esigente è ogni chiamata a seguire il Signore. 

Ma lo stesso san Francesco ci offre un messaggio di speranza e di serenità quando ci invita ad alzare lo sguardo al Signore, a lui che è “ogni bene, sommo bene, tutto il bene” (Lodi per ogni ora: FF 265). Il Santo ci insegna a fissare i nostri occhi sulle meraviglie che il Signore ha operato e continua ad operare nella storia, anche nella nostra storia personale: lui che è “il bene pieno, tutto il bene, il vero e sommo bene” (Regola non bollata xxiii: FF 70). Coltiviamo con amore, dunque, e custodiamo vigili nel nostro cuore la presenza di Dio, che sola può realmente rinnovare nelle radici più profonde la nostra vita. E’ ancora san Francesco ad ammonirci: “Sempre costruiamo in noi una casa e una dimora permanente a Lui, che è il Signore Dio onnipotente” (Regola non bollata xxii: FF 61).

Allora, ad immagine di quanto avvenuto per Maria, la Madre poverella del Signore che è stata “suo palazzo, suo tabernacolo, sua casa” (Saluto alla Vergine Maria: FF 259), anche noi saremo capaci di portare il Signore Gesù in questo nostro mondo, anzi di “darlo alla luce attraverso il santo operare che deve risplendere in esempio per gli altri” (Lettera a tutti i fedeli: FF 200). Perché questa è la grazia e la missione dei discepoli del Signore: testimoniare che il Signore Gesù è vivo e operante nella storia – nostra e di tutti - per presentare al Padre, come sommo sacerdote, le gioie e i dolori, le fatiche e le speranze dell’umanità intera nel suo cammino verso la pienezza del Regno.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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